
DIALOGO, DIALOGO, DIALOGO!  

LA TARDIVA APERTURA DEL MINISTRO MORATTI 

da Tuttoscuola, N. 141, 8 marzo 2004 

 

"Ora ci saranno scioperi,manifestazioni. Cosa farà?" La domanda chiude l'intervista di Letizia 
Moratti al “Corriere della sera” del 6 marzo. E cosa tira fuori dal cilindro il ministro? Tre parole, 
anzi una ripetuta tre volte, per caricarla forse di significato, di convinzione, di forza espressiva: 
"Dialogo, dialogo, ancora dialogo. E disponibilità a modificare ciò che non funziona". 

Ora, i casi sono due. O il ministro pensa di far passare l'immagine di un decisore aperto a re-
cepire le istanze e i suggerimenti degli altri, ma in questo caso può convincere solo i distratti, 
solo chi non ha seguito gli ultimi due anni e mezzo di politica scolastica; oppure deve aver 
cambiato idea su come si porta avanti un progetto di riforma del sistema di istruzione, che de-
ve essere un tema centrale del dibattito politico. 

Ma in questo secondo caso, è tardi. Anche se, nell'interesse della scuola, è bene augurarsi che 
questo cambio di politica sia vero e attendere quindi qualche passo concreto in questo senso. 

Perchè non è stato fatto prima? Perchè non è stata avviata per tempo una diversa relazione 
con l'opposizione e con il mondo sindacale che, piaccia o no, rappresenta gli insegnanti che sa-
ranno i protagonisti principali della nuova riforma? 

 

“Tuttoscuola” lo ha scritto in tutti i modi. Altre voci hanno invitato a creare una condivis ione tra 
gli operatori. Una tra tutte: "per la riuscita di qualsiasi riforma non basta la bontà della propo-
sta, occorre anche che sia condivisa da almeno il 51% di chi la  deve mettere in atto". Lo disse 
nell'ormai lontano dicembre 2001 Luciano Corradini nella scenografica cornice degli Stati gene-
rali per la riforma scolastica. 

Allo stato attuale c'è questa maggioranza di condivisione nella scuola? Sembra proprio di no. E 
se si neutralizzano i fastidiosi "segnali di disturbo" della propaganda ministeriale da un lato e 
della contropropaganda di contrasto attuata da una parte degli oppositori dall'altro, la risposta 
è ancora negativa: non si vede questa maggioranza di operatori convinta del progetto e desi-
derosa di applicarlo, soprattutto dentro le scuole. 

Se il ministro Moratti si trova sempre più nell'occhio del ciclone delle polemiche, ciò è soprat-
tutto a causa di un deficit di dialogo e di confronto, e di un eccesso di sicurezza sulla bontà in-
trinseca del suo progetto. È per questo che la gente avverte un forte senso di estraneità rispet-
to ai cambiamenti strutturali in corso. 

Solo ora, davanti alle sempre più impegnative scadenze di attuazione del lungo processo di ri-
forma avviato, si è resa conto delle difficoltà e vuole cambiare approccio? 

E poi un'altra cosa colpisce: il ministro parla di “resistenze culturali, basate su una concezione 
di scuola che detta regole e standard uguali per tutti, non premia le attitudini e le capacità dei 
singoli e non va incontro alla libertà di scelta delle famigli”. Ma chi in questa scuola ci sgobba 
da una vita, ha studiato, si è aggiornato, ha dedicato le migliori energie pur disponendo di 
strumenti spesso inadeguati, in ambienti fatiscenti, e con pochissimi incentivi, è d'accordo? 


